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Il Vaticano ha paura della libera ricerca storica? MICHELE SARFATTI

H
o letto il comunicato ufficiale della
Santa Sede sull’accordo concluso
tra essa e un Comitato internazio-
nale ebraico, avente per oggetto l’o-

peratodelVaticanoinrelazioneallaShoah.
Il testo informa che verrà istituita una

commissioneparitetica (trepiùtre)incarica-
ta di «riesaminare» («review») i documenti
vaticani su tale tema contenuti in 11 volumi
documentari sul 1940 -1945 pubblicati nel
1965 -1981dalla Santa Sede stessa. Ciòconla
«speranza» («hope»), secondo quanto il co-
municatoattribuisceaiduecontraenti,dive-
dere «risolto» («resolved») «ogni dubbiooin-

terpretazione contrastante» («any question
anddifferences»).

Il tutto senza consultare i numerosissimi
documenti vaticani non inseriti nei suddetti
11 volumi. E con la precisazione che i tre più
tre saranno, rispettivamente, «studiosi
ebrei»e«studiosicattolici».

Chediredifronteatantoardire?
Beh, innanzitutto consigliare una rapida

conversione agli studiosi atei, protestanti,
musulmani,buddistiequant’altro:ipostiso-
no limitati, maforseParigi (ossia lapossibili-
tà di proferire la verità storica assoluta, defi-
nitiva, eterna) val bene una messa (o il corri-

spondenteebraico).
Insecondoluogoprendereattocheinque-

sto terreno non esistono arbitri che possano
dichiarare un fuori-gioco o un’invasione di
campo; piaccia o non piaccia, le religioni
hanno tutto ildiritto di stabilire che la verità
storica costituisce loro esclusiva attribuzio-
ne, come pure la metodologia della ricerca, i
suoi fini, la sua «personificazione» e quan-
t’altro.

Chi vuole, può convertirsi (o confermarsi)
e accettare queste regole; chi non vuole, con-
serva intatta la propria libertà di ricerca e di
spirito critico (compresa quella di procedere

nella ricerca storiografica disinteressandosi
totalmentedellavorodeitrepiùtre).

I due contraenti facciano, quindi, e ne
tragganosoddisfazione; manonprendanoil
nostro specifico totale disinteresse come
preannuncio di disponibilità ad accettare
l’estensione di tali pratiche a questioni tipo
la redazione dei manuali scolastici di storia:
lìloscontrosaràduroeatroce.

P.S. Visto che siamo in tema, può cortese-
menteilVaticanodecidersiaspiegareperché
insiste a non aprire i suoi archivi alla consul-
tazionedeglistorici?

Cosateme?
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ANNIVERSARI ■ A DUE SECOLI DALL’«ONEGIN»
IL DILEMMA RUSSO TRA EST E OVEST

Puskin
tra Manzoni
e la Papessa

Al Cairo
l’obelisco
più effimero
del mondo
■ Non è durato secoli, come i

suoi importanti predecessori
di cui sono popolate le piazze
di Roma o di altre capitali
mondiali, ma meno di un me-
se.
È un obelisco, sfortunato, fatto
realizzare dal governatore di
Giza - così si chiama l’altra di-
visione amministrativa del Cai-
ro, che comprende anche l’a-
rea delle Piramidi - per cele-
brare la recente rielezione del
presidente Hosni Mubarak,
ma che lo stesso Mubarak
avrebbe fatto rimuovere.
La storia dell’obelisco si è svi-
luppata tra la seconda metà di
settembre e la prima di otto-
bre. Nel centro della piazza
Galaa, antistante un grande al-
bergo americano a cinque
stelle, crocevia d’obbligo per
chi si reca alla Piramidi, la sera
del 25 settembre (il referen-
dum per Mubarak si svolse il
26) comparve una basamento
quadrato in granito rosso, sul
quale fu installato in poche ore
il monumento, alto circa tre
metri.
Sulle quattro facce dell’obeli-
sco, tra vari geroglifici ed altri
segni grafici, figurava anche
un profilo - non molto rasso-
migliante - del presidente.
L’inaugurazione si svolse qual-
che giorno dopo con l’inter-
vento del governatore, Maher
El Guindy, e tanto di notizia
dell’agenzia di stampa ufficia-
le, che indicava in mezzo mi-
lione di lire (250 milioni circa
di lire italiane) il costo dell’o-
pera, firmata dallo scultore Ta-
rek Al Komi.
Non passarono molte ore che
si scatenò una campagna gior-
nalistica contro l’ «insultante
realizzazione».
Alcuni tra i maggiori commen-
tatori dei quotidiani cairoti
hanno chiesto l’immediata ri-
mozione del governatore (for-
se su ispirazione di «alti verti-
ci»), definendo l’opera «di cat-
tivo gusto» e ripetendo a gran
voce che era offensiva per le
tradizioni egiziane.
«È un’opera di plastica o di le-
gno rivestito? Forse che non
abbiamo più le capacità di la-
vorare la pietra come faceva-
no i nostri avi?» hanno scritto
alcune autorevoli firme. Subito
dopo questi feroci articoli, la
sera del 19 ottobre agli occhi
dei cittadini di Giza è apparso
uno spettacolo singolare: uno
dei lati dell’obelisco era stato
aperto alla base ed un murato-
re ci trafficava dentro.
Qualche ora più tardi il monu-
mento è stato abbattuto e
buttato via tra le immondizie.
Una foto di giornale ha de-
nunciato questo spreco e l’o-
belisco è stato recuperato
qualche ora dopo, per finire
probabilmente in un deposito
cittadino. In piazza Galaa è ri-
masto il basamento di granito,
circondato da aiuole senza fio-
ri e le lampadine che illumina-
vano la base sono state rimos-
se. Sarà anche questa la fine
dello zelante ma improvvido
governatore di Giza?

MARIA SERENA PALIERI

«J e n’ai jamais vu rien de
plus joli», mai visto nien-
te di così grazioso, com-

mentava Aleksandr Sergeevic
Puskin leggendo, nel 1830, «I
promessi sposi». Costretto dallo
zar Nicola II a soggiornare presso
la corte, predadiuno
dei suoiciclici spleen
amorosi, ilpoetadel-
l’«Evgenij Onegin»
si era impegnato in
un antidepressivoci-
clo di letture: una
congerie eterogenea
di testi settecente-
schi, Madame De
Staël in testa, e un
unico autore con-
temporaneo, Man-
zoniappunto.

L’Italia aveva un
posto di rilievo nel
suo immaginario: ma in quanto
Belpaese dagli odori e colori me-
ridionali, simileall’amata-odiata
Crimea in cui ventenne aveva
scontato un esilio - primo di una
serie di «soggiorni obbligati» - la
terradelsuoamatoTasso,culladi
una stagione artistica chiusa in
tre secoli, tra il Trecento e il Cin-
quecento, o «il paese dove fiori-
scono i limoni», l’incipit di Goe-
the che gli era piaciuto tanto da
parafrasarlo in alcune sue elegie.
Era l’Italia il cui «grand tour»
avrebbe vagheggiato - con senti-
menti contraddittori - senza far-
lomai.

Perché, per via di quei versi
sconci scritti in giovinezza, della
sua tendenza all’ateismo e della
sua attitudine decabrista, Puskin
avrebbe vissuto un tipico para-
dosso russo: essere un intellet-
tuale cosmopolita e non poter
mettere mai piede fuori dal suo
paese. «I promessi sposi»nonap-
parteneva a quell’immaginario
arcadico. Era un romanzo nato
dalla temperie romantica e usci-
to in Italia da tre anni (a Pietro-
burgo lo leggeva in francese). E
Manzoni gli arrivava sull’onda
dell’aura napoleonica: ne aveva
già letto i versi «Ei fu...». Né biso-
gna inciampare nell’aggettivo
scelto, «joli», forse da francese
cortigiano: per noi, abituati al
culto autoritario di Manzoni, ro-
ba da brivido nella schiena. Sei
anni dopo, per sotterranea in-

fluenza, nella «Figlia del capita-
no» Puskin avrebbe raccontato
una storia che parlava anch’essa
di un amore contrastato sullo
sfondo di sommosse popolari,
con un happyendregalatodaun
potente: una Caterina II in un
ruolo analogo a quello del man-
zonianocardinaleBorromeo.

Sulla scorta di quanto raccon-
tato da Nicolaj Pro-
zogin, studioso mo-
scovita (per il rap-
portoconManzoni),
e Rita Giuliani, slavi-
sta alla Sapienza (per
quello con i versi
goethiani), ecco uno
degli imprevedibili
cortocircuiti della
mappa artistico-in-
tellettuale d’Europa
nella prima metà
dell’Ottocento, mes-
si in luce dal conve-
gnoche l’Associazio-

ne Italia-Russia, l’Istituto di cul-
tura e lingua russa e l’università
romana hanno dedicato all’au-
tore del «Boris Godunov», in oc-
casione del bicentenario della
nascita. Tema, appunto, il suo
rapporto con l’Italia. Se Internet
vara il nuovo mondo che non ha
in agenda esili né frontiere, fa
una certa impressione tornare su
quel cosmopolitismo - a colpi di
plichi trasportati da diligenze, al

massimo primissime ferrovie -
dell’intellighenzia di più di un
secolo e mezzo fa. E su quel para-
dosso, cervelli aperti frontiere
proibite,chePuskinincarna.

«È la storia di un figlio della
Russia , edelleperiodicheoscilla-
zioni del paese tra apertura e
chiusura: subito dopo Napoleo-
ne, legato in modo organico al-
l’Europa, che a quei tempi era il
mondo, poi chiuso da uno zar
reazionario, bacchettone e ses-
suofobo, Nicola I, poi di nuovo a
inizio Novecento incredibil-
mente aperto, ma di nuovo sigil-
lato d’autorità durante lo stalini-
smo» osserva Cesare G. De Mi-
chelis.

De Michelis ha contribuito al
convegno con la ricostruzione
della curiosa, abbastanza stupe-
facente storia itinerante di una
leggenda medioevale che piac-
que a Puskin come a Gioachino
Belli, quella della papessa Gio-
vanna. Uno spunto, ora, per sot-
tolinearecheafrontedellavicen-
da schizofrenica del cosmopoli-
tismo russo, noi italiani, per ciò
che riguarda l’Ottocento, possia-
mo mettere sul tavolo una storia
di angustia provinciale e basta: a
Roma risiedeva, per esempio,
unaprincipessaVolkonskajache
riceveva in casa sua Belli, appun-
to, e Gogol. Ma il lasciapassare
non sarebbe bastato all’autore

delle «Anime morte» per essere
considerato dalla nostra società
culturale più che un «barbaro»,
giacché russo. Né per vedersi
pubblicatoinitalianoilromanzo
prima degli anni Ottanta, quan-
do «ormai nel resto d’Europa il
suocamminol’avevafatto, lasua
spinta propulsiva era esaurita. E
anche da noi già erano usciti “I
Malavoglia”».

Tornando sul versante russo, lì
- dice - certo la «globalizzazione»
(quandoilgloboeral’Europa)era
per pochi: «L’europeismo convi-
veva con un paese medioevale,
era per ceti sociali ristrettissimi e
spaventosamente ricchi». In
quella internazionale degli intel-
lettuali, dove Puskin conversava

con Manzoni e Goethe con By-
ron, sul versante moscovita, poi,
agiva il gran dibattito innescato
un secolo e mezzo prima da Pie-
tro il Grande, l’eterna alternanza
tra occidentalisti e slavofili: quel
dibattito sulla «natura» della
Russia,pezzod’Europaonazione
vocata a un’evoluzione autono-
maeautoctona?

«Chi semplifica parla di occi-
dentalisti progressisti e slavofili
reazionari. È una logica binaria
che svia: c’è stato unoccidentali-
smo reazionario, com’era quello
di corte, e una slavofilia populi-
sta, addirittura rivoluzionaria,
comenelcasodiHerzen.E,certo,
poi c’è la slavofilia antisemita
della chiesa ortodossa» puntua-

lizzalostudioso.
Parlando di Puskin, si plana

sull’oggi. Sulle differenze cultu-
ralicheInternetfinquinoncom-
pone: «Queste radici complesse
aiutanoacapireperché ilmondo
deidissidentisovietici,quelliche
avevano messo il dito sulla piaga
della gerontocrazia che coman-
dava il paese, poi ha generato
una classe di liberali ma anche
una classe di reazionari» osserva
de Michelis. Il Solgenitzincheha
avuto la forza di mostrare a tutti
ciò che avveniva nei campi di la-
voro, ma che ritiene che il parla-
mentarismo violi l’anima russa:
perché se la verità è una e la poli-
tica deve cercare la verità, che bi-
sognoc’èdipluralismo?

“Un genio
cosmopolita

costretto
a non uscire
mai dal suo

immenso paese

”

Un ritratto di Puskin. In basso Alessandro Manzoni. In alto Pio XII

E Milano mette in mostra gli amici pittori del grande poeta romantico

M ilanoperPuskin.Perricordareil
bicentenariodellanascitadel
piùgrandepoetarusso,ilcapo-

luogolombardohadatovitaadunaserie
diimportantimanifestazioni(«Legior-
natedellaculturarussa»),conlapresen-

zadell’orchestra
delteatroMa-
riinskiallaScala,
direttadaValery
Gergiev,cheha
splendidamente
eseguitomusiche
diWagner,Scrja-
bineCiaikovski,
laletturadiope-
repuskinianeal
TeatroFranco
Parenti,unaras-
segnacinemato-
grafica,unCon-

vegnointernazionale,infineunamostra
dipitturadiartistiromanticirussidel
primoOttocentonellasededellaVilla
Reale,apertafinoal16gennaio.Quindici
ipittori,icuinomidiconopocooniente
alpubblicoitaliano.Masitrattadiuna
esposizioneappositamentecuratadal
MuseostatalerussodiSanPietroburgoe
diunprimotentativodifarconoscereal
difuoridellaRussiailpanoramadelRo-
manticismoche,ancheinquell’immen-
saregione,lasciòunatracciacomunque
significativa.Quasituttigliartistierano
conosciutidallosfortunatoautoredel-
l’EugenioOnegin,natonel1799emorto
asoli38anni,il29gennaiodel1837,ase-
guitodellegraviferiteriportateinun
duellocolfatuobaronefranceseGeorges
d’Anthès,insolentecorteggiatoredella
moglie.VassilijTropinineOrestKipren-
skijglifeceroancheilritratto.Inquello,

forsepiùfamoso,diTropinin,ilpoetaap-
parecomeunbelgiovanedall’ariaseriae
malinconica.Quattrolesezioniincuisi
suddividelarassegna:Ilritratto;Ilpae-
saggio,lanaturael’uomo;Trailcom-
prensibileeilmisterioso;Lapitturasto-
rica,religiosaemitologica.
Isoggettinonsidifferenzianodimolto
daquellideinostriartisticoevi.Capola-
voriassolutinoncenesono.Mamoltidei
dipintisonodibuonlivelloedecisamen-
tegradevoli,quali,perfarequalche
esempio,«Ilbacio»diFedorMoller(1812-
1874),«Susannaeivecchioni»diGrigorij
Lapcenko(1801-1876)esoprattutto«La
mietitrice»diAleksejVenetsianov(1780-
1836),dovesivedeunagiovaneegraziosa
contadinaassuntaasimbolodellaRus-
sia.Parecchiisoggetticheriguardanol’I-
talia,paesaggiinlargapartediNapolio
diRomaedintorini,maanche«Ilterre-

motoaRoccadiPapa»diPetrBasin
(1793-1877),unartistacheassistèperso-
nalmentealterribilesismadel1830in
quellalocalitàneipressidiRoma.Non
mancanoneppurepittoridievidenteori-
gineitaliana,qualiAlessandroMolinari
(1772-1831)eVincenzoBrioschi(1786-
1843).Sempreapropositodelnostropae-
se,gliorganizzatorisirammaricanodi
nonaverpotutoportareaMilano,datele
enormiproporzioni(quattrometrie
mezzoperseiecinquanta),«Gliultimi
giornidiPompei»,unquadrodipinto
proprioinItalia.
Arendereinteressantequestamostra,
dunque,nonètantol’altaqualitàdeidi-
pinti(nessunDelacroixenessunGoyain
Russia)quantolaglobalitàdiunastagio-
nefigurativa,che,perlaprimavolta,fa
lasuaapparizioneinItalia.

IBIO PAOLUCCI


